IFLA Milan 2009: dieci anni dopo by Guerrini, Mauro
 
‘Libraries create futures: building on cultural heritage’ è stato il motto del 75. Con-
gresso IFLA che si è svolto a Milano dal 23 al 27 agosto 2009, col coinvolgimento
finanziario del Ministero dei beni culturali, del Comune di Milano (con il sindaco
Letizia Moratti e il dirigente Cultura Massimo Accarisi sostenitori convinti), della
Regione Lombardia e della Provincia di Milano, con bilancio finale in positivo. Un
appuntamento che tornava in Italia dopo il 1. Congresso mondiale dei bibliotecari
del 1929, l’incontro del 1951 (con l’International Federation for Information and
Documentation, FID) e il Congresso del 1964. Milano 2009 è stato un congresso par-
ticolarmente importante nel quale l’IFLA ha formulato l’elenco dei compiti futuri
delle biblioteche: gli atti sono una base rilevante da cui ripartire e sulla quale trova-
re altri partner della società civile. Il messaggio di quel consesso è stato l’invito a esa-
minare globalmente e in termini cooperativi, di risposte avanzate condivise, il tema
del contributo delle biblioteche alla costruzione delle comunità multiculturali. Le
iniziative sociali hanno valorizzato aspetti caratterizzanti la nostra storia: l’emis-
sione di una serie di francobolli da parte delle Poste vaticane (come era stato fatto
nel 1929); la serata culturale alla Scala; l’esibizione del Codice atlantico di Leonardo
da Vinci in Galleria; il concerto in Duomo con un violino di Stradivari; la pubblicità
del congresso sui tabelloni elettronici (6x3 metri) in piazza Duomo; la borsa aran-
cione che alcuni partecipanti ai congressi IFLA continuano a indossare; il torneo di
calcio, unico nella storia dell’IFLA, battezzato dalla presidente Claudia Lux. Momen-
ti immortalati nel reportage fotografico di Vittoria Bonani IFLA: in 70 scatti: culture,
tradizioni e biblioteche a confronto1 e narrati puntualmente in IFLA 2009 a Milano di
Cristina Selva pubblicato nel Rapporto sulle biblioteche italiane 2009-20102.
Le assenze dei politici (escluso il presidente della Regione Lombardia Roberto For-
migoni) furono imbarazzanti. Un discorso di alto profilo ideale fu quello pronuncia-
to dal card. Dionigi Tettamanzi, nel segno del Concilio Vaticano II, all’incontro Babel,
Bible and Kor’an: from texts to contexts: from cultures to sacred books: modern functions of
libraries in the religious traditions of Mediterranean civilizations che si tenne alla Biblio-
teca Ambrosiana il 24 agosto, promosso insieme all’ABEI (atti editi dalla CEI nel 2010).
Purtroppo il Congresso IFLA coincise con l’inizio della crisi economica mondiale
e l’esplosione di internet (strumento amico e contemporaneamente concorrente),
che hanno portato a un progressivo declino delle biblioteche. L’Australia ritirò la
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propria candidatura per il congresso dell’anno successivo (sostituita dalla ricca Sve-
zia); e pensare che australiano era stato pochi anni prima il presidente Alex Byrne,
insignito di un’alta onorificenza a settembre 2019 per il suo contributo a favore delle
biblioteche in ambito internazionale. Il 2009 è una data che ha segnato una cesura
in molti ambiti sociali. Furono interrotti o ridimensionati gli impegni strategici
assunti a Lisbona nel 2001: la società della conoscenza, la centralità del lifelong lear-
ning per la crescita delle competenze dei cittadini, la coesione sociale e lo sviluppo
economico; quindi l’istruzione e le biblioteche come luoghi d’apprendimento fon-
damentali per tutti. Su questo tema vi è una connessione tra un messaggio appa-
rentemente molto alto, in realtà politico (le biblioteche costruiscono polis aperte)
e la quotidianità delle nostre biblioteche.
La crisi economica è stata il motivo o piuttosto ha costituito un alibi a non prose-
guire sulla strada indicata da IFLA Milan 2009? I policy maker italiani hanno, infatti,
ignorato o svalutato le sollecitazioni del Congresso e ancora oggi non hanno capito il
profondo valore sociale, oltreché culturale, della biblioteca. La disattenzione a livello
centrale nel nostro Paese verso una politica di finanziamenti e di investimenti in risor-
se umane per le biblioteche ha comportato una disattenzione agli scambi professio-
nali, lasciati troppo spesso alla disponibilità individuale; l’Italia rischia davvero l’iso-
lamento. Numerosi bibliotecari sarebbero stati interessati, ma la stretta alle spese per
la cultura, per le biblioteche in particolare, e al finanziamento delle missioni, soprat-
tutto da parte dei comuni, iniziò proprio in quegli anni, nel biennio 2008-2009. Le
responsabilità non sono solo dei politici ma anche dei bibliotecari, molti dei quali (pur
potendosi permettere di essere iscritti all’IFLA e partecipare) considerano l’IFLA e l’in-
ternazionalizzazione incontri e valori lontani o addirittura estranei alla professione.
Quale impatto ha avuto IFLA 2009 per il contesto italiano? Sono dieci anni che
mi pongo la domanda e dieci anni che rinvio la risposta perché, forse, non la riten-
go ancora matura o (ma non vorrei) la concepisco negativa; ancora ho titubanze a
scrivere. Mi limito a poche considerazioni.
IFLA Milan 2009: un investimento o un’occasione sprecata? Sempre più italiani
(compresi alcuni che non hanno partecipato a IFLA 2009) sono stati sollecitati a
impegnarsi durante tutto l’anno e hanno assunto cariche importanti quali chair,
segretari e responsabili della comunicazione di sezione, membri del Government
Board (Anna Maria Tammaro); un’italiana, Raissa Teodori, ha svolto proficuamente
il ruolo di chair del Professional Committee.
C’è stato, pertanto, e qual è stato (ed è) il ritorno alla comunità italiana? L’aspetto
evidente è che nonostante il contesto insolito – Milano in piena estate – i colleghi
italiani hanno dimostrato di poter organizzare efficientemente un evento mondia-
le di questa dimensione, che ha visto la partecipazione di 4.496 tra bibliotecari,
volontari e giornalisti provenienti da 120 paesi diversi: tuttora la partecipazione più
numerosa a un congresso IFLA.
Un congresso IFLA in Italia, fortemente voluto dall’AIB e da un’ampia parte dei
bibliotecari, con un aiuto notevole di Biblioteche oggi e degli organizzatori delle Stel-
line (in particolare, Massimo Belotti), supportato dalle principali associazioni biblio-
tecarie europee e dall’ALA grazie a un lavoro ‘diplomatico’ durato alcuni anni, non
poteva cambiare radicalmente una situazione in cui le biblioteche da decenni sono
vittime di una politica economica, sociale e culturale che non le considera un inve-
stimento per il presente e il futuro; una condizione molto diversa da quella dei Paesi
Bassi, dei paesi scandinavi e in generale del Nord Europa e, fuori dal nostro conti-
nente, oltre gli USA e il Canada, dei paesi economicamente sviluppati negli ultimi
decenni, quali la Corea del Sud, Singapore e la Cina.
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A partire dalla fine del XX secolo, da parte di alcune regioni e di parecchi comuni vi
era stato un sostegno convinto a progetti innovativi di edilizia bibliotecaria e di biblio-
teche moderne per le quali l’assetto architettonico dell’edificio era stato concepito come
messaggio positivo per la gamma dell’offerta di servizi tecnologici, culturali e sociali,
d’inclusione delle varie anime della comunità e per la rete di relazioni col territorio. A
questa spinta dal basso, tuttavia, non corrispose e non ha corrisposto un’adeguata spin-
ta istituzionale tale da iniziare a disegnare un rinnovato sistema delle biblioteche e del-
l’accesso alla conoscenza inteso come bene comune fondante il presente e il futuro di
una comunità. Infatti, salvo alcuni esempi virtuosi (per fortuna sempre più diffusi), ha
continuato a prevalere la politica del ‘navigare a vista’, ovvero del perseguire obiettivi
contingenti e non strategici finalizzati al ‘bene superiore’ della comunità. 
La risposta dell’AIB e delle biblioteche a questa politica, più esattamente a questa
non-politica bibliotecaria, non è stata e non è la rassegnazione o il ripiego in auto-
consolatorie torri d’avorio, piuttosto un impegno quotidiano per l’advocacydella biblio-
teca che diventa una difesa della democrazia, un sostegno al diritto dei cittadini al libe-
ro e gratuito accesso all’informazione e alle risorse, seppure a certi politici, in particolare
a livello locale, ciò non sempre piaccia. Ancor più che in passato, infatti, le biblioteche
stanno caratterizzandosi come difensori della società aperta; soprattutto le bibliote-
che pubbliche si distinguono come avvocati delle minoranze di qualsiasi tipo. Alme-
no sotto questo aspetto le biblioteche italiane – che pur si trovano spesso in circostan-
ze precarie – sono diventate il ‘terzo luogo’, uno dei pochi spazi pubblici, uno spazio
non-commerciale, senza obbligo di consumo, aperto a tutti senza distinzione di ceto,
colore della pelle o fede religiosa. L’AIB gioca un ruolo decisivo come movimento civi-
le, aperto e partecipato di promozione della lettura, della cultura e della ricerca, oltre
che rappresentante e difensore della professione bibliotecaria.
Il Congresso IFLA 2009 è stato un momento in cui è stata messa in luce la ric-
chezza delle biblioteche italiane, documentata da numerose relazioni e dal volume
Italian libraries3.
IFLA Milan 2009 è, dunque, da leggere come un evento storico per la comunità dei
bibliotecari italiani per aver contribuito a diffondere la consapevolezza della funzione
della biblioteca all’interno del tessuto culturale locale e nazionale; il Congresso IFLA,
con il suo vasto e ricchissimo programma, ha dato un impulso ai colleghi italiani nel
rendersi conto che la vera ‘musica biblioteconomica’ suona a livello internazionale e
che, in particolare, i giovani colleghi sono invitati a orientarsi verso impegni adegua-
ti al contesto cosmopolita e a cercare di avere esperienze fuori d’Italia, in biblioteche e
in altre istituzioni culturali internazionali. Last but not least, IFLA Milan 2009 è stato
l’evento che ha posto al centro la formazione: IFLA significa standard, linee guida, visio-
ne, innovazione, disciplina. Quei pochi che partecipano ai congressi IFLA e non fanno
turismo culturale lo sanno bene lavorando tutto l’anno nelle sezioni e nei vari comi-
tati; è, perciò, decisivo per la qualità della professione e delle biblioteche italiane sti-
molare il maggior numero possibile di bibliotecari a partecipare costruttivamente alle
attività IFLA, prevedendo un finanziamento statale, come chiesto tante volte. Lo sta-
tuto del bibliotecario non può, infatti, che essere orientato ai modelli che rappresen-
tano lo state of the art più avanzato e condiviso a livello globale, abbinando la tecno-
logia alla valorizzazione del nostro peculiare cultural heritage.
Mauro Guerrini
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‘Libraries create futures: building on cultural heritage’ was the motto of the 75th IFLA
Congress which took place in Milan in August 2009 from the 23rd to the 27th, with the
financial involvement of the Ministry of Cultural Heritage, of the Municipality of Milan
(with the convinced supporters Mayor Letizia Moratti and the Culture Manager Mas-
simo Accarisi), of the Lombardy Region and of Milan Province, with a positive final bal-
ance sheet. An appointment that returned to Italy after the 1stWorld Congress of librar-
ians in 1929, the 1951meeting (with the l’International Federation for Information and
Documentation, FID) and the 1964 Congress. Milan 2009 was a particularly important
congress in which the IFLA formulated the list of future library tasks: the proceedings
are a relevant basis from which to start again and on which to find other civil society
partners. The message of that forum was the invitation to examine globally and in coop-
erative terms, of shared advanced answers, the theme of libraries contribution to the
construction of multicultural communities. Social initiatives have enhanced aspects
that characterize our history: a series of stamps issued by the Vatican Post Office (as in
1929); the cultural evening at La Scala; the exhibition of the Leonardo da Vinci’s Codice
Atlantico in the Gallery; the concert in the Duomo with a Stradivarius violin; the con-
gress advertising on the electronic scoreboards (6x3 meters) in Piazza Duomo; the orange
bag that some IFLA congress participants continue to wear; the soccer tournament,
unique in the IFLA history, christened by the president Claudia Lux. Moments immor-
talized in the photographic reportage by Vittoria Bonani IFLA: in 70 scatti: culture,
tradizioni e biblioteche a confronto1, and punctually narrated in IFLA 2009 a Milano by
Cristina Selva published in the Rapporto sulle biblioteche italiane 2009-20102.
The politicians absences (except the president of the Lombardy Region Roberto
Formigoni) were embarrassing. An ideal high-profile speech was the one given by the
cardinal Dionigi Tettamanzi, in the sign of the Second Vatican Council, at the meeting
Babel, Bible and Kor’an: from texts to contexts: from cultures to sacred books: modern functions
of libraries in the religious traditions of Mediterranean civilizations held at the Biblioteca
Ambrosiana on August 24th, promoted with ABEI (proceedings edited by the CEI in 2010).
Unfortunately, the IFLA Congress coincided with the beginning of the global eco-
nomic crisis and the explosion of the internet (both a friendly and concurrent tool),
which led to a progressive decline in libraries. Australia withdrew its candidacy for the
following year’s congress (replaced by the rich Sweden); considering that only a few years
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earlier the president had been the Australian Alex Byrne, who in September 2019 was
high honor awarded for his contribution in favor of the international sphere libraries.
The 2009 is a date which marked a break in many social fields. The strategic commit-
ments made in Lisbon in 2001were interrupted or reconsidered: the knowledge society,
the centrality of lifelong learning for the growth of citizens’ skills, the social cohesion
and the economic development; thereafter education and libraries as fundamental learn-
ing places for all. On this issue there is a connection between an apparently very wide
message, indeed a political one (libraries build open polis) and the daily life of our libraries.
Was the economic crisis the reason or an alibi not to continue on the path indi-
cated by IFLA Milan 2009? Italian policy makers have in fact ignored or devalued the
Congress demands and so far have not understood the profound social, and cultur-
al, value of the library. At a central level, inattention towards a policy of funding and
investment in human resources for libraries in our country has led to a lack of atten-
tion to professional exchanges, left too often to individual availability; Italy really
risks isolation. Numerous librarians would have been interested, but the tightening
of cultural expenses, for libraries in particular, and to the financing of missions, espe-
cially by municipalities, began in those years, in the biennium 2008-2009. The respon-
sibilities are not only of politicians but also of librarians, most of them (although they
can afford to be enrolled and participate in IFLA) consider the IFLA and the inter-
nalization as meetings and values distant or even unrelated to their profession.
What impact has IFLA had on the Italian context? I have been asking myself this
question and postponing the answer for ten years because, perhaps, I still don’t con-
sider it mature or I (wouldn’t want to) conceive it negative; I still have hesitations in
writing. I limit myself to a few considerations.
IFLA Milan 2009: an investment or a wasted opportunity? More and more Italians
(including some who did not take part in IFLA 2009) have been urged to commit them-
selves throughout the year and have assumed important positions as chairs, secretaries
and section communication managers, members of the Government Board (Anna Maria
Tammaro); an Italian woman, Raissa Teodori, played the Professional Committee chair
role effectively. Was there, therefore, and which was (and is) the return to the Italian com-
munity? The obvious aspect is that despite the unusual context – Milan in the middle of
summer – Italian colleagues have shown they can efficiently organize a world event like
this, which saw the participation of 4,496 librarians, volunteers and journalists from 120
different countries: to this day the most numerous participation in an IFLA congress.
A IFLA congress in Italy, strongly wanted by the AIB and by a large number of
librarians, with a considerable help from Biblioteche oggi and by the Stelline orga-
nizers (in particular, Massimo Belotti), supported by the main European library asso-
ciations and by the ALA thanks to a ‘diplomatic’ work that lasted a few years, it could-
n’t radically change a situation in which libraries have been victims of an economic,
social and cultural policy for decades that doesn’t consider them an investment for
the present and the future; a very different condition from the one of the Nether-
lands, of the Scandinavian countries and in general of Northern Europe and, out-
side our continent, in addition to the USA and Canada, also South Corea, Singapore
and China, countries economically developed only in recent decades.
From the end of the 20thCentury, some regions and several municipalities gave a res-
olute support for innovative projects in library building and modern libraries whose archi-
tectural structure had been conceived as a positive message for the technological, cultur-
al and social services range offered, including the various souls of the community and for
the network relations with the territory. However, to this upward thrust did not corre-
spond and hasn’t corresponded an adequate institutional drive to start designing libraries
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and knowledge access renewed system as a common good on which the present and the
future of a community are based. In fact, except for some virtuous examples (fortunately,
more and more widespread), the ‘surfing at sight’ policy has continued to succeed, that is
to pursue contingent and non-strategic objectives aimed at the community ‘superior good’.
The AIB and libraries answer to this policy, more precisely to this library non-policy, has
not been and is not the resignation or fall-back in self-soliciting ivory towers, rather a daily
commitment to the library advocacy which becomes a democracy defense, a support for
the citizens’ rights to free and uncharged access to information and resources, although
these aims are not always asserted by certain politicians, in particular at the local level. Even
more than in the past, in fact, libraries are characterizing themselves as the open society
defenders; especially the public ones which stand out as minorities defenders of any kind.
From this point of view Italian libraries – often found in precarious circumstances – have
become the ‘third place’, one of the few non-commercial public space, without consump-
tion obligation, open to everyone without distinction of class, skin colour or religious faith.
The AIB plays a decisive role as a civil, open and participatory movement pro-
moting reading, culture and research, as well as a representative and defender of the
librarian profession.
The 2009 IFLA Congress was a moment in which the Italian libraries richness
was highlighted, documented by numerous reports and by the volume Italian libraries3.
IFLA Milan 2009 is to be read as a historic event for the Italian librarian community
for having contributed to spread the library function awareness within the local and
national cultural structure; the IFLA Congress, with its vast and highly successful pro-
gram, gave an impulse to Italian colleagues in realizing that the true ‘librarianship music’
sounds at international level and that, in particular, young colleagues are invited to move
towards commitments suitable to the cosmopolitan context and to try to gain experi-
ence outside of Italy, in libraries and other international cultural institutions. Last but
not least, IFLA Milan 2009 was the event that put training in the center: IFLA means stan-
dards, guidelines, vision, innovation, and discipline. Those few who take part in the IFLA
congress without doing cultural tourism know this well by working throughout the year
in the divisions and various committees; it is, therefore, decisive to stimulate as many
librarians as possible, for the professional and Italian libraries quality, to participate con-
structively in IFLA activities, by expecting state funding, as requested so many times. 
The statute of the librarian, in fact, can only be oriented to the models represent-
ing the most advanced state of art and shared at a global level, combining technology
with the enhancement of our peculiar cultural heritage.
Mauro Guerrini
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